
Tempo di Quaresima
IO SONO IL VIVENTE, DICE IL SIGNORE.

NON VOGLIO LA MORTE DEL PECCATORE,

MA CHE SI CONVERTA E VIVA.

(Dalla Liturgia delle Ore)

Che l’uomo venisse liberato mediante la passione di Cristo, fu
consono sia alla misericordia di Dio sia alla sua giustizia.
Alla giustizia, perché mediante la passione Cristo soddisfece
per il peccato del genere umano, e così l’uomo fu liberato in
virtù  della  giustizia  di  Cristo.  Fu  consono  poi  alla
misericordia di Dio perché, non essendo l’uomo in grado di
soddisfare da sé per i peccati di tutta la natura umana, Dio
gli diede come redentore il suo proprio Figlio, secondo le
parole di san Paolo: “Tutti sono giustificati gratuitamente
per la grazia di lui, in virtù della redenzione realizzata da
Cristo Gesù, che Dio ha posto quale propiziatore per mezzo
della fede in lui” (Rm 3,25).

    E questo fu un gesto di misericordia più grande che se
avesse condonato i peccati senza nessuna soddisfazione. Perciò
san  Paolo  dice:  “Dio,  che  è  ricco  di  misericordia,  per
l’eccesso  della  carità  con  cui  ci  ha  amati,  ci  ha  fatti
rivivere in Cristo” (Ef 2,4).

    Scrive Agostino: “Per sanare la nostra miseria non ci fu
modo più conveniente” che la passione di Cristo. Infatti un
mezzo è tanto più adatto a conseguire il fine, quanto più
numerosi sono i vantaggi che con esso si raggiungono in ordine
al  fine.  Ora,  per  il  fatto  che  l’uomo  è  stato  liberato
mediante la passione di Cristo, oltre alla liberazione dal
peccato si ebbero anche molti altri vantaggi in ordine alla
salvezza dell’uomo.
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    Anzitutto, considerando la passione di Cristo l’uomo
conosce quanto Dio lo ama, e così viene provocato ad amarlo:
ed  è  in  tale  amore  che  consiste  la  perfezione  dell’umana
salvezza.

    Dice infatti san Paolo: “Dio dimostra il suo amore verso
di  noi  nel  fatto  che,  quando  eravamo  ancora  suoi  nemici,
Cristo è morto per noi” (Rm 5,8). In secondo luogo, con la
passione ci è dato un esempio di obbedienza, di umiltà, di
costanza, di giustizia e di tutte le altre virtù che Cristo ha
manifestato  in  quella  circostanza:  ed  esse  sono  tutte
necessarie  per  la  salvezza  dell’uomo.  Perciò  sta  scritto:
“Cristo  patì  per  noi,  lasciandoci  un  esempio,  perché  ne
seguiamo le orme” (1 Pt 2,21). In terzo luogo, Cristo con la
sua passione non solo ha liberato l’uomo dal peccato, ma gli
ha  meritato  la  grazia  che  giustifica  e  la  gloria  della
beatitudine eterna. In quarto luogo, dalla passione è derivata
all’uomo  un’esigenza  più  forte  a  conservarsi  esente  dal
peccato, secondo le parole di san Paolo: “Siete stati comprati
a caro prezzo: glorificate e portate Dio nel vostro corpo” (1
Cor 6,20). In quinto luogo, la passione di Cristo aumentò la
dignità dell’uomo sì che, come l’uomo con l’inganno era stato
vinto dal diavolo, così fosse l’uomo a vincere il diavolo, e
come l’uomo si era meritato la morte, così un uomo morendo
vincesse la morte. Dice san Paolo: “Siano rese grazie a Dio,
che ci ha dato la vittoria per mezzo di Gesù Cristo” (1 Cor
15,57).

    Inoltre, per poter conseguire gli effetti della passione
di  Cristo,  dobbiamo  configurarci  a  lui,  e  questa
configurazione avviene sacramentalmente nel battesimo: “Siamo
sepolti con lui per mezzo del battesimo nella morte” (Rm 6,4).
Quindi  ai  battezzati  non  viene  imposta  nessuna  penitenza
riparatrice, perché essi sono totalmente liberati per mezzo
della soddisfazione offerta da Cristo. E poiché “Cristo è
morto una volta per tutte per i nostri peccati” (1 Pt 3,18),
l’uomo non può configurarsi alla morte di Cristo una seconda



volta  per  mezzo  del  sacramento  del  battesimo.  È  dunque
necessario  che  coloro  che  peccano  dopo  il  battesimo  si
configurino a Cristo sofferente per mezzo di qualche penitenza
e  sofferenza  sostenuta  nella  propria  persona.  Ne  basta
tuttavia  molto  meno  di  quanto  sarebbe  proporzionato  al
peccato, perché interviene la forza redentrice della passione
di  Cristo.  Essa  però  ha  efficacia  in  noi  solo  se  siamo
incorporati a lui come le membra al capo. Le membra devono
essere conformi al loro capo. Perciò, come Cristo per primo
ebbe la grazia nell’anima insieme alle capacità di soffrire
nel  suo  corpo,  e  mediante  la  passione  giunse  alla  gloria
dell’immortalità,  così  anche  noi,  che  siamo  sue  membra,
mediante la sua passione siamo liberati dalla colpevolezza
degna  di  qualunque  pena,  ma  in  modo  da  ricevere  prima
nell’anima “lo spirito d’adozione a figli” (Rm 8,15), per cui
ci è riservata l’eredità della gloria immortale anche se per
ora abbiamo un corpo soggetto alla sofferenza e alla morte: ma
per il futuro, “configurati alle sofferenze e alla morte di
Cristo”  (cfr.  Fil  3,10),  siamo  guidati  verso  la  gloria
immortale, come dice san Paolo: “Se siamo figli di Dio, siamo
anche  eredi:  eredi  di  Dio,  coeredi  di  Cristo,  purché
partecipiamo alla sua passione per partecipare anche alla sua
gloria” (Rm 8,17)

Dal “Trattato sulla passione di Cristo” di San Tommaso
d’Aquino, sacerdote e dottore della Chiesa

 

Immagine: Beato Angelico, Cristo deriso (n. 78), Affreschi di
S. Marco, Firenze.



PRESENTAZIONE DEL SIGNORE
ADORNA, O SION,

LA STANZA PER LE NOZZE

ACCOGLI CRISTO TUO SIGNORE

(dalla Liturgia delle Ore)

   Noi tutti che celebriamo e veneriamo con intima
partecipazione il mistero dell’incontro del Signore,
corriamo e muoviamoci insieme in fervore di spirito
incontro a lui. Nessuno se ne sottragga, nessuno si
rifiuti di portare la sua fiaccola. Accresciamo anzi
lo  splendore  dei  ceri  per  significare  il  divino
fulgore di lui che si sta avvicinando e grazie al
quale ogni cosa risplende, dopo che l’abbondanza
della  luce  eterna  ha  dissipato  le  tenebre  della
caligine. Ma le nostre lampade esprimano soprattutto
la  luminosità  dell’anima,  con  la  quale  dobbiamo
andare incontro a Cristo. Come infatti la Madre di
Dio e Vergine intatta portò sulle braccia la vera
luce e si avvicinò a coloro che giacevano nelle
tenebre, così anche noi, illuminati dal suo chiarore
e  stringendo  tra  le  mani  la  luce  che  risplende
dinanzi a tutti, dobbiamo affrettarci verso colui
che è la vera luce.

   La  luce  venne  nel  mondo  (cfr.  Gv  1,9)  e,
dissipate  le  tenebre  che  lo  avvolgevano,  lo
illuminò. Ci visitò colui che sorge dall’alto (cfr.
Lc 1,78) e rifulse a quanti giacevano nelle tenebre.
Per  questo  anche  noi  dobbiamo  ora  camminare
stringendo le fiaccole e correre portando le luci.
Così  indicheremo  che  a  noi  rifulse  la  luce,  e
rappresenteremo lo splendore divino di cui siamo
messaggeri. Per questo corriamo tutti incontro a
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Dio. Ecco il significato del mistero odierno.

   La luce vera che illumina ogni uomo che viene in
questo mondo (cfr. Gv 1,9) è venuta. Tutti dunque, o
fratelli,  siamone  illuminati,  tutti  brilliamo.
Nessuno resti escluso da questo splendore, nessuno
si ostini a rimanere immerso nel buio. Ma avanziamo
tutti raggianti e illuminati verso di lui. Riceviamo
esultanti nell’animo, col vecchio Simeone, la luce
sfolgorante  ed  eterna.  Innalziamo  canti  di
ringraziamento al Padre della luce, che mandò la
luce vera, e dissipò ogni tenebra, e rese noi tutti
luminosi. La salvezza di Dio, infatti, preparata
dinanzi a tutti i popoli e manifestata a gloria di
noi, nuovo Israele, grazie a lui, la vedemmo anche
noi e subito fummo liberati dall’antica e tenebrosa
colpa, appunto come Simeone, veduto il Cristo, fu
sciolto dai legami della vita presente.

   Anche noi, abbracciando con la fede il Cristo che
viene da Betlemme, divenimmo da pagani popolo di
Dio. Egli, infatti, è la salvezza di Dio Padre.
Vedemmo con gli occhi il Dio fatto carne. E proprio
per aver visto il Dio presente fra noi ed averlo
accolto con le braccia dello spirito, ci chiamiamo
nuovo Israele. Noi onoriamo questa presenza nelle
celebrazioni anniversarie, né sarà ormai possibile
dimenticarcene.

(Dai “Discorsi” di san Sofronio, vescovo)

Immagine: Beato Angelico, Presentazione al Tempio, Cella n.
10, Firenze, Museo di S. Marco.



Battesimo di Gesù

OGGI SI APRONO I CIELI,

SI FANNO DOLCI LE ACQUE DEL MARE;

ESULTA LA TERRA,

LE COLLINE FREMONO DI GIOIA:

CRISTO E’ BATTEZZATO NEL GIORDANO SA GIOVANNI.
(dalla Liturgia delle Ore)

 

   In tutte le solennità del tempo natalizio ci
troviamo  di  fronte  allo  stesso  concetto,  quello
dell’Epifania, vale a dire dell’apparizione della
luce di Dio in questo mondo. Così queste solennità
rispondono  a  una  domanda  e  a  un’esigenza  che
nell’uomo sono sempre state vive e che anche oggi si
pongono in maniera più o meno chiara, poiché sono
insite nella nostra natura. Anche se apparentemente
il mondo di oggi vive molto lontano da Dio, anche se
la parola di Dio sembra essere diventata quasi un
forestierismo, tuttavia non possiamo fare a meno di
chiederci se dietro alle forze e ai poteri di questo
mondo, dietro a tutto quello che in esso c’è di
grande, di bello e di terribile non ci sia la forza
originaria del divino. Pertanto nel cuore dell’uomo
resta  indelebile  anche  il  desiderio  che  questa
forza, se esiste, si manifesti. Che la sua luce
risplenda nell’oscurità delle nostre domande, perché
si possa sapere da dove veniamo e dove andiamo,
perché questa luce ci sia di conforto e al tempo
stesso di guida.
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   Il ciclo delle solennità natalizie ci parla della
nascita  di  Gesù  nella  stalla,  annunciata  dagli
angeli circonfusi dallo splendore luminoso di Dio.
Ci  parla  della  stella  che  guida  i  Magi  giunti
dall’Oriente fino alla mangiatoia di Betlemme. E
infine ci parla del cielo che si apre sul giordano e
nel quale risuona la voce di Dio. Sono tutti segni
che Dio ha posto nella storia e tramite i quali ci
dice: “Sì, sono qui. Vi conosco. Vi amo. C’è una
strada  che  da  voi  sale  a  me”.  Dio  ha  assunto
dimensioni  per  così  dire  umane  nel  bambino  e
nell’uomo  Gesù,  perché  noi  lo  possiamo  toccare,
vedere e comprendere. E al tempo stesso, con questo
suo  farsi  piccolo,  ha  fatto  risplendere  la  luce
della sua grandezza. Perché, proprio come colui che
può  permettersi  di  abbassarsi  fino  all’impotenza
dell’amore,  egli  dimostra  che  cosa  sia  la  vera
grandezza, anzi, che cosa sia essere Dio.

   Il significato di tali solennità, e in genere il
significato dell’anno liturgico, è soltanto quello
di avvicinarci ancora una volta a questi segni di
Dio, al di là della nostra smemoratezza e del buio
della nostra quotidianità, a questi segni che una
volta per tutte sono impressi nella storia, affinché
il nostro cuore si apra nuovamente e affinché li
vediamo  e  ne  siamo  guidati.  Se  il  Natale  e
l’Epifania servono soprattutto a renderci capaci di
vedere, ad aprirci gli occhi e il cuore, la festa
del battesimo di Gesù ci introduce alla quotidianità
della vita. Infatti tramite il battesimo Gesù si è
unito a noi, il battesimo è per così dire il ponte
che  egli  ha  costruito  tra  sé  e  noi,  la  strada
tramite la quale diventa a noi accessibile.

   Così il battesimo di Gesù ci ricorda soprattutto
il nostro battesimo e ci chiede che cosa è cambiato



nella nostra vita con l’ingresso in essa di Dio. Ci
chiede: “Che cosa significa in realtà per me essere
battezzato”?

(Dalle omelie di papa Benedetto XVI)

 

Immagine: Beato Angelico, Battesimo di Cristo, Cella n. 24,
Firenze, Museo S. Marco.

ABBIAMO VISTO LA SUA STELLA
IN ORIENTE…

“I re di Tarsis e delle isole porteranno offerte,

i re degli Arabi e di Saba offriranno tributi”
(Sl. 71, 10)

   Non molto tempo fa abbiamo celebrato il giorno in
cui il Signore è nato dai giudei; oggi celebriamo il
giorno in cui è stato adorato dai pagani. Poiché,
come dice Gesù alla Samaritana, la salvezza viene
dai giudei. Ma questa salvezza non sarà solo per i
giudei, essa sarà portata sino agli estremi confini
del mondo. Dio disse ad Abramo: saranno benedette in
te tutte le nazioni della terra.

   In quel giorno in cui nacque, lo adorarono i
pastori. Oggi i Magi.

   A quelli lo annunciarono gli Angeli, a questi un
stella.
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   Tutti e due (pastori e Magi) lo appresero per
intervento celeste.

   Quando il Bambino nacque era già pietra angolare
del  mondo;  già  da  quel  momento  cominciò  a
congiungere in sé le due pareti dell’umanità poste
in  direzioni  diverse,  chiamando  i  pastori  dalla
Giudea,  i  Magi  dall’oriente:  per  creare  in  se
stesso, dei due, un uomo nuovo e ristabilire la
pace; pace tanto a quelli che erano lontani, quanto
a quelli che erano vicini…

   I pastori, accorrendo da vicino lo stesso giorno
della nascita, i Magi arrivando da lontano, hanno
consegnato  ai  posteri  due  giorni  diversi  da
celebrare,  pur  avendo  ambedue  contemplato  la
medesima  luce  del  mondo.

   Oggi bisogna parlare dei Magi che la fede (questa
fede cristiana universale, senza confini di razza,
di cultura), ha condotto a Cristo da terre lontane,
significando la diffusione della Chiesa di Cristo in
tutto il mondo.

                                                   
                                    Da un sermone di
Sant’Agostino, Vescovo

Immagine:  Beato  Angelico,  L’Adorazione  dei  Magi,
Armadio degli argenti, Firenze, Museo di S. Marco.

VIENI, SIGNORE, VIENI!
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Domani si rivelerà

la gloria del Signore,

e ogni uomo vedrà la salvezza

del nostro Dio.
 

Dai libri

Le origini
di Origene, sacerdote

   Tra tutte le cose meravigliose che si possono
dire del Cristo, ce n’è una che supera assolutamente
l’ammirazione di cui è capace lo spirito umano, e la
fragilità della nostra intelligenza mortale non sa
come comprenderla o immaginarla: che l’onnipotenza
della maestà divina, la Parola stessa del Padre, la
Sapienza di Dio, nella quale sono state create tutte
le cose – le visibili e le invisibili – si sia
lasciata racchiudere nei limiti di un uomo apparso
in giudea. Questo è l’oggetto della nostra fede; ma
c’è di più. Noi crediamo che la sapienza di Dio è
entrata nel seno di una donna ed è nata tra i vagiti
e i pianti come tutti i mortali. E sappiamo che più
tardi il Cristo ha conosciuto la paura della morte
al punto da esclamare: “La mia anima è triste fino
alla morte” (Mt 26,38), e che alla fine è stato
condotto alla morte più ignominiosa, anche se poi è
risuscitato il terzo giorno.

   Riscontriamo  in  lui  contemporaneamente  i
lineamenti umani comuni alla nostra debolezza di
mortali, e i lineamenti divini propri soltanto di



quella natura sovrana e ineffabile. Di fronte a ciò
l’intelligenza umana, troppo piccola, è presa da
tale  ammirazione  da  non  sapere  che  dire  e  come
orientarsi. Sa che Cristo è Dio, e tuttavia lo vede
morire; se poi lo considera un uomo, ecco che lo
vede risorgere col suo bottino di vittoria dopo aver
distrutto il regno della morte.

   La nostra contemplazione, meditando nello stesso
Gesù la verità delle due nature, deve procedere con
riverente timore, evitando sia di attribuire cose
indegne  o  sconvenienti  all’ineffabile  essenza
divina, sia di considerare gli avvenimenti storici
come apparenze illusorie. In verità spiegare tali
cose a intelligenze umane e cercare di esprimere
parole, è impresa superiore alle nostre forze e ai
nostri meriti e supera l’intelligenza e le parole.
Anzi,  penso  che  superi  le  capacità  degli  stessi
apostoli.  Ancor  più:  la  spiegazione  di  questo
mistero trascende probabilmente tutto l’ordine delle
potenze celesti.

Immagine: Chiesa di S. Sigismondo, Gervasio Gatti (1587), Il
riposo durante la fuga in Egitto (particolare).

Solennità di Tutti i Santi
“Alle fonti della vita”

di fr. Raffaele M. Ferrari, o.p., sacerdote
ed. Cateriniana, Roma

   I Santi, “che hanno amato il Signore, saranno
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ammantati di luce come un’aurora di profondi sereni”
(Gdc.  5,31);  brilleranno  come  firmamenti  e  come
fulgidissime  stelle  nelle  perpetue  eternità  (Dn.
12,3); saranno belli come i giorni di cielo (Sl.
88), al cui confronto tutta la poesia, tutta la
solennità, tutto l’azzurro, tutti i colori, tutte le
glorie  del  giorno  terrestre  non  sono  che
evanescenze, ombre insignificanti, senza luce, senza
armonia, senza vita, senza alcuna beltà: i Beati
saranno  veri  soli  in  paradiso,  incorruttibili,
purissimi,  fulgidissimi,  abbaglianti,  riverberanti
l’infinita,  l’eterna,  l’amorosissima  gloria  del
Creatore.   Anche  il  Vangelo  afferma  che  essi
“splenderanno come sole nel regno del Padre” (Mt.
13,43).

   … I Santi regneranno nell’ eternità dei secoli
(Ap. 22,5). Nessuno potrà mai rapir loro la gioia
(Gv. 16,22). Armonie che faranno trasalire il fondo
dell’anima  si  riverseranno  piene  di  amore  dalle
beatissime  labbra,  e  canteranno  la  magnificienza
della gloria santa (Sl. 144).

   Là tutto è bello della beltà dell’Amore, tutto è
soave della soavità dell’Amore, tutto è giocondo
della  felicità  dell’Amore,  tutto  è  amabile
dell’amabilità  dell’Amore,  tutto  è  vita  eterna
dell’eternità dell’Amore; tutto è infinitamente più
vero,  più  reale  e  ideale  di  quanto  possiamo
desiderare  e  sognare.

   L’Angelico  Dottore  –  S.  Tommaso  d’Aquino  –
compendia questo mistero di paradiso con un concetto
sublime:

      I Santi sono in cielo totalmente beati della



piena beatitudine,

      la quale è perfezione consumata che esclude
ogni difetto,

      e perciò si comunica loro in modo immutabile

      per quella divina virtù che solleva l’uomo

      alla partecipazione dell’eternità trascendente
ogni mutazione

      (I-II, q. V. a. IV, ad 1)
 

Immagine: Chiesa di S. Sigismondo, Bernardino Campi, Gloria
del Paradiso, Affresco nella cupola.

Assunzione  della  Beata
Vergine Maria
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Cremona  –
Cattedrale.
Sacrestia  dei
Canonici.  Giulio
Campi  (c.
1500-1572).
Stendardo
professionale,
olio su seta.

“Benedetta tu fra le donne, e benedetto
il frutto del tuo grembo!”

Se il figlio della Vergine è benedetto, come potrebbe non
esserlo anche lei?

Il fondamento di tutti i suoi privilegi è la maternità divina.
Profondamente coinvolta nell’incarnazione redentrice del
figlio di Dio, Maria non può non partecipare allo stesso modo
alla sua risurrezione.

 

 

SIGNUM MAGNUM
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Solennità  della  B.  Vergine
Maria del S. Rosario
“O Rosario benedetto di Maria,
catena dolce che ci rannodi a

Dio,
vincolo di amore che ci unisce

agli Angeli…”
(dalla Supplica alla Madonna di Pompei)

dalla lettera apostolica

ROSARIO DELLA VERGINE MARIA

del Sommo Pontefice S. Giovanni Paolo II
 

 

dalla lettera apostolica
ROSARIUM VIRGINIS MARIAE

del sommo pontefice san Giovanni Paolo II
sul santo rosario

Il Rosario della Vergine Maria, sviluppatosi gradualmente nel
secondo Millennio al soffio dello Spirito di Dio, è preghiera
amata da numerosi Santi e incoraggiata dal Magistero. Nella
sua semplicità e profondità, rimane, una preghiera di grande
significato, destinata a portare frutti di santità. Essa ben
s’inquadra nel cammino spirituale di un cristianesimo che,
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dopo duemila anni, non ha perso nulla della freschezza delle
origini, e si sente spinto dallo Spirito di Dio a « prendere
il largo » per ridire, anzi ‘gridare’ Cristo al mondo come
Signore e Salvatore, come « la via, la verità e la vita » (Gv
14, 6), come « traguardo della storia umana, il fulcro nel
quale convergono gli ideali della storia e della civiltà ».

Con il Rosario il popolo cristiano si mette alla scuola di
Maria,  per  lasciarsi  introdurre  alla  contemplazione  della
bellezza del volto di Cristo e all’esperienza della profondità
del  suo  amore.  Mediante  il  Rosario  il  credente  attinge
abbondanza  di  grazia,  quasi  ricevendola  dalle  mani  stesse
della Madre del Redentore. 

Carissimi fratelli e sorelle! Una preghiera così facile, e al
tempo stesso così ricca, merita davvero di essere riscoperta
dalla comunità cristiana.

Conto su di voi, consacrati e consacrate, chiamati a titolo
particolare a contemplare il volto di Cristo alla scuola di
Maria.

Guardo a voi tutti, fratelli e sorelle di ogni condizione, a
voi, famiglie cristiane, a voi, ammalati e anziani, a voi
giovani: riprendete con fiducia tra le mani la corona del
Rosario, riscoprendola alla luce della Scrittura, in armonia
con la Liturgia, nel contesto della vita quotidiana.

Che questo mio appello non cada inascoltato!

Faccio volentieri mie le parole toccanti con le quali egli
chiude la celebre Supplica alla Regina del Santo Rosario: « O
Rosario benedetto di Maria, catena dolce che ci rannodi a Dio,
vincolo di amore che ci unisci agli Angeli, torre di salvezza
negli assalti dell’inferno, porto sicuro nel comune naufragio,
noi non ti lasceremo mai più. Tu ci sarai conforto nell’ora
dell’agonia. A te l’ultimo bacio della vita che si spegne. E
l’ultimo accento delle nostre labbra sarà il nome tuo soave, o
Regina del Rosario di Pompei, o Madre nostra cara, o Rifugio



dei peccatori, o Sovrana consolatrice dei mesti. Sii ovunque
benedetta, oggi e sempre, in terra e in cielo ».

Esaltazione della Santa Croce

    Croce gloriosa,

dai tuoi rami pendeva il prezzo della nostra
libertà;

per mezzo tuo

il mondo è redento con il sangue del Signore.

    Salve, croce,

consacrata dal corpo di Cristo;

le sue membra su di te risplendono come gemme.
Dalla Liturgia del giorno

 

Lettura spirituale

 

https://www.diocesidicremona.it/monasterodomenicano/2018/09/07/esaltazione-della-santa-croce/
https://www.diocesidicremona.it/monasterodomenicano/wp-content/uploads/sites/20/2018/09/14-settembre-2018-con-oremus.pdf


San Sigismondo, insediato il
nuovo cappellano don Daniele
Piazzi
Domenica 30 agosto la Messa festiva delle 11 nella chiesa di
San  Sigismondo,  a  Cremona,  ha  segnato  ufficialmente  il
passaggio di testimone tra don Enrico Maggi e don Daniele
Piazzi nell’incarico di cappellano della comunità monastica
domenicana. Svolto un anno di servizio, don Maggi lascia per
diventare  parroco  delle  Parrocchie  di  Sesto  Cremonese  e
Luignano,  dopo  gli  anni  alla  guida  della  comunicazione
diocesana. Nuovo cappellano diventa don Daniele Piazzi: per
l’incaricato diocesano dell’Ufficio liturgico e insegnate di
religione al liceo classico Manin si tratta di un ritorno,
visto che già aveva svolto due mandati dal 2010 al 2016.

«Esprimiamo unanimi il nostro grazie a Dio Padre – il commento
delle religiose, letto all’inizio della celebrazione da una
delle monache – per aver posto sulla nostra via questi due
sacerdoti e i cappellani che li hanno preceduti che, come il
profeta Geremia, di cui parla la liturgia odierna, si sono
lasciati sedurre dal Signore fino a donargli tutta la loro
vita per il servizio pastorale».

https://www.diocesidicremona.it/monasterodomenicano/2020/08/30/san-sigismondo-insediato-il-nuovo-cappellano-don-daniele-piazzi/
https://www.diocesidicremona.it/monasterodomenicano/2020/08/30/san-sigismondo-insediato-il-nuovo-cappellano-don-daniele-piazzi/
https://www.diocesidicremona.it/monasterodomenicano/2020/08/30/san-sigismondo-insediato-il-nuovo-cappellano-don-daniele-piazzi/


«Il nostro grazie cordiale – aggiungono ancora le Domenicane a
margine della liturgia – è rinnovato per don Enrico e per don
Daniele: attraverso il loro ministero sacerdotale ci hanno
aiutato e ci aiuteranno a vivere il nostro modo particolare di
essere  presenti  nella  Chiesa,  dimorando  nel  suo  cuore
missionario  e  partecipando  all’opera  della  Redenzione  di
Cristo.  Accompagniamo  entrambi  con  la  preghiera  affinché
possano  seguire  fedelmente  Cristo  Gesù  sulla  via  della
santità».

A salutare e ringraziare don Enrico, dando il bentornato a don
Daniele,  insieme  alle  monache  domenicane  c’erano  anche  i
fedeli  che  frequentano  la  chiesa  di  largo  Bianca  Maria
Visconti, e tra loro in particolare i membri dell’associazione
“Amici di San Sigismondo”, presieduta da Mario Nolli.



«La nostra giornata in Monastero – ci spiegano le Monache
dell’Ordine dei Frati Predicatori riguardo alla figura del
cappellano – ruota attorno al Sacramento dell’Eucaristia, da
cui prendono linfa e vigore la fede, la vita fraterna e la
fedeltà alla nostra missione di “essere” per la salvezza di
molti. Il cappellano quindi è prima di tutto colui che, in
persona Christi, nella S. Messa quotidiana porta la reale
presenza di Gesù Cristo in corpo, sangue, anima e divinità
nella  nostra  comunità.  Da  questo  nostro  piccolo  cenacolo
orante sgorga, in modo misterioso ma reale, il fiume della
Grazia sulla nostra città e nel mondo intero».

La  centralità  dell’Eucaristia  nella  vita  del  Monastero
domenicano di Cremona è sottolineata non solo dalla Messa
celebrata  alle  7  nei  giorni  feriali  e  alle  11  in  quelli
festivi, ma anche dall’adorazione eucaristica che le monache
fanno ogni giovedì. «Nel mese di settembre – anticipano al
riguardo  –  dedicheremo  un’attenzione  particolare
all’adorazione del Santissimo Sacramento esposto solennemente



sull’altare  per  alcuni  giorni.  Prossimamente  daremo
comunicazione delle date e degli orari in cui anche i fedeli
potranno  unirsi  a  noi  nella  nostra  chiesa,  e  sostare  in
preghiera silenziosa davanti a Gesù Eucaristia».

Nell’occasione  sono  anche  tornati  a  prestare  servizio
liturgico, dopo lo stop dettato dall’emergenza sanitaria, i
ministranti  adulti  che  si  rendono  disponibili  per  le
celebrazioni  nella  chiesa  monastica.

 

Profilo del nuovo cappellano

Don Daniele Piazzi, classe 1958, originario di
Azzanello, è stato ordinato sacerdote il 19
giugno 1982. Ha iniziato il proprio ministero
come  vicario  a  Cremona,  prima  a  Cristo  Re
(1982-1987)  e  poi  a  S.  Ilario  (1987-1998),
dove si è occupato in particolar modo della



chiesa  sussidiaria  di  S.  Bassano.
Successivamente  è  stato  collaboratore  parrocchiale  a
Cavatigozzi (1998-2004); Gadesco, Pieve Delmona e San Marino
(2004-2010); Torre de’ Picenardi, San Lorenzo de’ Picenardi,
Pozzo Baronzio e Ca’ d’Andrea (2017-2019).
Dottore  in  Teologia,  con  specializzazione  in  Liturgia
pastorale, dal 1998 è stato segretario dell’Ufficio liturgico,
di cui è responsabile dal 2005, collaborando anche con diverse
riviste liturgiche di diffusione nazionale.
Insegnante di religione presso il liceo classico Manin di
Cremona, dal 2010 al 2016 è stato cappellano del Monastero
domenicano di Cremona, incarico che da settembre tornerà a
ricoprire.

 

Nuovi parroci, ecco le date degli insediamenti

https://www.diocesidicremona.it/nuovi-parroci-ecco-le-date-degli-insediamenti-29-08-2020.html

